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cavano  nella v i ta  le gioie che essa può  dare , senza abbassa rs i  a tu rpezze ,  m a  anche senza 
t ro p p i  r iguardi per  le convenienze del v ive r  sociale. Ve n ’erano alcuni,  t r a  i più onesti 
e r inom ati ,  che non  si facevano  
scrupolo  di f re q u e n ta re  le veglie 
d e l la  fam osa  co r t ig iana  V eronica 
F ra n co ,  nè sdegnavano  la licen
ziosa fam il ia r i tà  dell’A retino , col 
qua le  ebbe legami di in t im a  a m i
cizia anche  il Sammicheli ,  uom o 
di cas tiga ti  cos tum i e di v i ta  pia 
e devo ta .  Nè l’a u s te r i tà  della religione po tè  far  d im en tica re  le consuetud in i  gioconde della 
sua  Venezia a S ebas tiano  Luciani, che fu ch iam a to  del P iom bo, q u ando ,  resosi fra te ,

ebbe l’ufficio di suggella tore  dei brevi della cancel
leria pontificia.  F u  am ico de l l’A re tino  e ne fece il 
r i t r a t to ,  oggi nel m unic ip io  di Arezzo; e al poe ta  
e filosofo Francesco  Arsilli d a  Senigallia, f r a te  Se
b as t ia n o  scriveva: « N on vi m erav ig lia te ,  non  s ta te  
« am b iguo  che la  f r a te r ia  mi faccia m u ta r e  n a tu ra ,  
« c h e  sares te  in g rand iss im o  e r r o re » * 1). A R o m a  
sopì l’ingegno nell’ozio e t r a  gli agi, p referendo  ai 
pennelli  i cibi delicati,  c i rconda to  d a  u n a  tu r b a  
gioviale di amici,  come il Molza e il Berni,  il quale  
u lt im o  gl’indirizzò un  cap ito lo ,  a cui il f ra te  p i t to re  
rispose lep idam en te .  Lieti q u a n to  quelli di R o m a  
i r i t rov i  venezian i.  Alle cene del S ansovino  s ’im 
b a n d iv a n o  le p iù  squ is ite  primizie della s tagione; 
e il ricco p i t to re  Michele P arras io ,  in t im o  del Ve
ronese, al qua le  lasciò m o ren d o  un  legato, racco
glieva nella sua  o r n a ta  d im o ra  molti amici, rega
landoli di co n fe t tu re  e di v in i preziosi,  a c q u is ta n 
dosi così m olt i  encom ia to r i ,  benché non  sem pre  
sinceri, d e ’ suoi q u ad r i .  Nella  bella  casa di T iz iano 
ai Biri, e rano  f re q u en t i  i festevoli  convegni,  ai 

qua l i  p rendevano  p a r te  Giulio Camillo, il la t in is ta  F rancesco  Priscianese, l’A re tino ,  i 
fra tel li  Zuccato, il Sansovino, J a c o p o  N ard i,  D o n a to  G ian n o t t i ,  F o r tu n io  Spira ,  l’a rc h i 
te t t o  Serlio, e a lcune donne gentili,  quali  P ao la  Sansovino, G iulia d a  P on te ,  e la figliuola 
di lei, Irene da  Spilimbergo. Nel 1540, il P riscianese, il S ansovino  e J a c o p o  N ard i  con
v enne ro  in casa di T iz iano a u n a  cena, m e n tre  nella so t to p o s ta  la g u n a  s ’agg iravano  le 
gondole  « o rna te  di bellissime donne  e r isonan t i  di d iverse  a rm on ie  e m usiche di voci 
« e di i s t rum en ti  » (2\  V is i ta tor i  ancor  p iù  cospicui v ide la d im o ra  del m aestro .  I due 
cardinali  Granvelle  e Pacheco vi sede t te ro  a  m ensa,  vi furono  accolti molt i  princip i,  e vi 
andò  anche il re Enrico  III di F rancia ,  a c co m p ag n a to  dai duch i di F e r ra ra ,  di M a n to v a  
e d ’Urbino. F ra  gli amici più in t im i di Tiziano, era  l’A re tino ,  a l la  cui m en sa  spesso 
sedevano  il sovrano p i t to re  e il S ansovino , inaffiando col t r eb b ian o ,  rega la to  dal la  Si
g n o ra  di Correggio, i tordi co t t i  col lauro  e col pepe e i p ro sc iu t t i  del Friuli, m a n d a t i  a 
inesser P ie tro  dal conte M anfredo  di Collalto. L ’am icizia  del Sansov ino  e di T iz iano
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